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NOTIZIE 



INTORNO 



LA VITA'E GLI SCRITTI 



uccessore di Cromazio, di cui abbiamo già noi 
pubblicati i Trattati sopra san Matteo nel primo vo- 
lume de 1 Padri aquilejesi CO, fu Agostino, il quale 
tenne la sede episcopale aquile jese dall'anno 4<>8 
fino all'anno 427 (*X Nacque egli, secondo Andrea 
Dandolo, a Benevento; da giovanetto si trasferì in 
Aquileja, e, dato ivi il nome alla milizia ecclesia- 
stica, meritò si per la sua integrità di vita, che per 
la purezza della fede ed eminenza della dottrina, -di 
venir elevato dal clero e popolo aquilejese a loro 
Pontefice (■"). Poiché poi i Goti, capitanati da Ala- 
ci) l dine, pei fratelli Mattiuzzi, l3?8 r voi. Vili, in 8.° 
(a) Nel Cronico aqailejeae leggeri: » Ckromatio successa Au- 
M gu»tinu» Patriarci», qui per anno* XIX. ab ordinatiooe sua, «net© 
» populo Dei, curo Sanctis in pace quievit». 

(3) Le parole della Cronaca del Dandolo sono le seguenti ; » Au- 
y guatinus Epiacopua aquilejensis inthronizatu* est. Pleba catholica 
» cs fiarbarorum invasione plurimum agitata, una curo clero, hunc 
» orìgine benevcnlauum, virimi ors^odoxuni, et diriois Scriptum 
* sali» eruditutn «ibi i^Pootificem elegeruut ». 
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rico, avevano in que' giorni dato il guasto a tutto 

il territorio Forogiuliese, Agostino insieme co'pri- 
marii Aquilejesi, per quanto atlesta il Dandolo me- 
desimo, pose mano alla costruzione della cittadella 
di Grado nel prossimo estuario dell'Adriatico, onde 
poter in essa porsi in sicuro dalle già* soprastanti 
irruzioni degli Unni} sicché in tal modo Agostino 
stesso fu che diede origine a quella nuova sede epi- 
scopale i cui Antisti in seguito sostennero si acri 
contese co' Patriarchi d' Aquile ja fino a che trasfe- 
riti eglino vennero a Venezia (0. Di più Agostino 
avendo trovato la propria Diocesi, insieme coir altre 
soggette alla sua giurisdizione, fieramente lacerata 
dalle dissensioni de 1 Pelagiani, cercò pur di rime- 
diare ad un tale inconveniente con un'enciclica ora 
smarrita, ma però ricordataci con molta lode dal Li- 
bello pelagiano statogli offerto da' parecchi suoi suf- 
fragane!, ed impresso fra simili altri Libelli dati in 
luce dai dottissimi Sirmond, Garner e de Noris 0»), 
il quale ultimo rende al nostro Prelato l'illustre te- 
stimonianza fattagli pure dall' Episcopologio aquile- 
jese, di avere cioè notabilmente accresciuta la greg- 
gia di Dio, e con ciò anco gli amici della grazia di 
Oesu Cristo. Nè altro sappiamo delle azioni sue. 

Ora noi dietra l'autorità di due insigni perso- 
naggi, mons. Francesco Florio e mons. Pietro Braida. 

(i) Cobi prosegue il Dandolo : >» Angustimi* et urbis Aquilejae pro- 
y> certi ad Aquas venerunt Gradata*, et in littore castrarti spectabile 
V ronstruxerant, qnod ab aqaarum Domine Gradua appellatimi est)*. 

(a) V. B. M. de Rubeis , •Monumenta Ecclesiae aquilejensU 
cap. XIV. n. 3. et seqq. ♦ 
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lumi splendentissimi che furono della Chiesa e del 
Capitolo udinese, e benemeriti quanto ognun sa dei 
Padri aquilejesi, non dubitiamo di attribuire al so- 
praddetto arcivescovo Agostino il Sermone ducente- 
simo quadragesimo secondo, impresso uri l'appendice 
del volume quinto dell'Opere di sant'Agostino colla 
seguente avvertenza: «Sermo ccxlii. de Symbolo, vf. 
« ad Competente*, in appendice nunc priinum col- 
«locatur. In Lovaniensium editione dubius, Verlinì 
- autem et Vindingi sententia falsus est. Non sapit 
* Augustinum, nisi in conclusione, quae ex Sermo- 
«ne ccxn. desumpta est. In ceteris convenit ple- 
«ruinque cuoi eusebianis de Symbolo sermonibus, 
«auctore "forsitan Fausto conscriptis n. Gli argo- 
menti poi a'quali appoggiati, dopo gli anzidetti chia- 
rissimi luminari (le memorie ni ss. de' quali custo- 
di se unsi in nostre mani), noi ascriviamo questo Ser- 
mone al nostro, piuttosto che all'^Agoslino ipponi» 
tano, souo i seguenti: i.° perchè le due aggiunte 
portate dal Simbolo spiegato in tale Sermone, che 
sono descendit ad inferno, ed hujus carnis, appar- 
tengono, come già altra volta abbiamo dimostrato 
al solo Simbolo aquilejese, né leggonsi in qualsiasi 
altro Simbolo antichissimo, nemmeno nel ramano, 
né nell'orientale} a. 0 perche quindi non altri che 
un Padre aquilejese potè esplanare sì fatto Simbolo 
a' fedeli col Sermone qui allegato*, 3.° perchè poi 
essendo stato probabilmente a tale Sermone apposto 
il nome di Agostino senza indicazione della sedia 

(i) Collezione <\< Padri A(|uil., toI. IV. 
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episcepale da lui tenuta, gli amanueusi T attribui- 
rono tosto all'Agostino d'Ippoua, come più noto del- 
l' aquilejese suo contemporaneo, anzi commilitone di 
lui nelP oppugnare i nemici della grazia^ 4° e per- 
chè da ultimo lo stile affatto diverso da quello usato 
dall'Agostino ìpponitano, come certificano i sopra 
Citati editori dell'Opere del Padre africano, ed è anco 
facile ad ognuno lo scorgere per se senz'altre scorte, 
assicura che a lui per nulla affatto appartiene, ma 
si ad altri, e facilmente all'Agostino nostro aquile- 
jese per le ragioni sopra menzionale. « 

Nè alcuno opponga che al Simbolo esplanato nel 
controverso Sermone manchi l'altra aggiunta invi- 
sibili et impassibili propria pur del Simbolo aqui- 
lejese, perchè oramai estinti i Patrepassiani, contro 
i quali erario state inserite simili parole, cessato era 
ogni bisogno di conservarle e recitarle nelSimbòlo} 
il che mano mano addivenne anco degli altri due 
additamenti che si ommisero al cessare in Aquileja 
degli Ariani, Apollinaristi ed Origenisti, come dato 
è vedere nell'esplanazione di san Niceta aquilejese 
sopra il predetto Simbolo da noi pure già tempo 
volgarizzata. 

Chi però bramasse aver più estese notizie intorno 
a tali punti, ed a quanto altro può riguardare il Sim- 
bolo aquilejese, può consultare la nostra diffusa Pre- 
fazione al Commentario di Rufino sopra il medesimo 
Simbolo, impressa nel secondo volume de' più volte 
cjlati Padri aquilejesi. 
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del Simbolo. Gl'insegnamenti suoi fona 
di far aperta la virtù del Battesimo, d'illu- 
minare la mente de' catecumeni a degnamente rice- 
vere un si fatto sacramento, e di additare la sincera 
adunanza deaeraci credenti. Mediante questa tessera 
della fede noi veniamo in cognizione dell'unità di 
Dio, della trinità di lui distinta nelle Persone, delle 
ineffabili dovizie del Creatore, e della redenzione 
dell' uman genere operata mercè della passione del 
Redento r nostro Gesù Cristo. Laonde il Simbolo 
discioglie in noi i vincoli dell'infedeltà, ci anima 
alla confessione della credenza, e ci spalanca le porte 
della vita e della gloria. Esso è breve si, o dilet- 
tissimi, per le sue parole, ma grave però pe'suoi 
misteri^ mirasi sì rinchiuso entro corti limiti acciò 
la memoria nostra non opprima,* ma pure il tutto 
in poco comprende ; e si stende anco a pochis- 
simi \erai, ma questi però son tali che ogni qual- 
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siasi creata intelligenza sorpassano; mentre esso tulli 
affatto rassicura coli' ispirare e la fermezza della re- 
ligione, ed il desiderio del marti rie* e la fiducia del 
futuro risorgimento. Stante ciò tutto dunque, me- 
ritamente al ricorrere dell'attuale tempo di rige- 
nerazione voi accorreste ad udirne l' interprctazion 
sua più apparecchiati, numerosi e mondi del so- 
lito. Il perchè sappiale che quanto fu già prefigu- 
rato ne' Patriarchi, predetto ne' Profeti, e prenun- 
ziato negli oracoli si intorno a Dio ingenito, che 
all'Unigenito di Dio ed allo .Spirito suo, nonché 
quanto ancora adombrato venne intorno al mistero 
dell'incarnazione, morte e risurrezione del Signore; 
ciò tutto, dico, secondo un'antica promessa abbre- 
viato (0 osservasi nell'apostolico Simbolo, ed a noi 
ingiunto di credere e professar^. Per la qual cosa 
custodendo voi ben fermo in mente un tale depo- 
sito della grazia vostra, discendete senza più meco 
ad udir dichiararvi capo per capo si fatta venerabile 
forma, la quale cosi suona: 

«Credo in Dio Padre onnipotente creatore del 
«cielo e della terra, ed in Gesù Cristo unico fi- 
gliuolo di lui e Signore nostro, il quale fu conce- 
pito dallo Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, 
«patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e 
«sepellito. Discese all'inferno, il terzo giorno risu- 
scitò da morte, ascese al cielo, siede alla destra 
«di Dio Padre onnipotente; di là ha da venire a 
«giudicare i vivi ed i morti. Credo nello Spirito 

(i)*» Quouiam vcrbuna brev'utum tacici Domiuus per imitrerMim 
orbem tcrrao». Is. X. a3. 
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"Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione 
"de Santi, la remissione de'peccati, la risurrezione 
«di questa carne, e la vita eternatosi sia*. Questo 
il Sm>bolo 5 ma noi ri ripetiamo, o dilettissimi, * 
arhcoh suoi per beil tre volte a fine di meglio i„ 
serire ne' cuori vostri le parole loro, e di guidarvi 
per mezzo d'esse al conoscimento anco dell'altre 
sacrate verità, e specialmente della Trinitade che 
la somma ed il compendio si è di ogni nostra ere- 
denza. Innanzi tutto dunque, o carissimi, conside- 
rate gli accenti co' quali prende principio si fatto 
Simbolo. Esordisce esso pertanto colla voce Credo* 
e badate come il nostro Signore non ci comanda 
d investigare? i divini giudizj, ma si di crederli, ed 
anziché di cercarne la ragione de' medesimi, di do- 
nar loro schiettamente e fermamente la nostra fede. 
Segue in Dio Padre; ove avvertite che aggiungen- 
dosi in tale confessione il nome di Dio Padre, con 
ciò manifestasi che non già prima ei fu Dio, e poscia 
Padre, ma senza alcun principio egli e sempre e Dio 
e Padre. Perchè dunque sempre ei fu Padre, sem- 
pre pur ebbe un Figlio di cui è Padre, ^icesi poi 
onnipotente, perchè come tale nulla è impossibile 
a lui che creò, non già .pen. via di strumenti, ma 
col solo impero della parola, il cielo, la terra, il 
mare, gli uomini e gli animali tutti, fino i rettili. 
Il perchè a noi, cui è prescritto di confessarlo on- 
nipotente, non cada mai in pensiero di scrutinar 
il come la tale e Calcitra cosa possa essere stata 
fatta. Conchiudesi quindi creatore del cielo e della 
terra; con il che, .come sopra s'e. detto, indicasi 
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aver egli col solo potere della sua parola il tulio 
prodotto e formato. 

Credo in Gesù Cristo figliuolo di lui. Notate che 
siccome dobbiamo credere nel Padre, così pure nel 
Figliuolo. E poiché egli è eguale in maestà al Pa- 
dre, tenuti noi siamo a prestare ad ambedue un 
eguale ossequio di onore e di servitù. Seguono poi 
le parole Gesù Cristo; e Gesù s'interpreta Salva- 
tore, e Cristo così appellasi dal crisma, mentre in 
quella maniera che gli antichi re veniano unti col 
sacro olio da'sacerdoti, il Signor nostro Gesù Cristo 
pure divinamente fu perfuso dell' unzione dello Spi- 
rito Santo. S'aggiunge quindi Fu concepito dallo 
Spirito Santo; e non potea per virtù d'altri esser 
concepito chi da Dio fu generato. Nacque poi da 
Maria tergine; e non potea pur incingersi altri- 
menti essa ch'era per rimaner vergine anche dopo 
il parto. Patì sotto Ponzio Pilato, il quale era pre- 
side della Giudea, in nome dell' Imperatore, in quel 
tempo in cui il Signore soffri} e Tassi menzione di 
lui soltanto per fissare l'epoca di un tale avveni- 
mento, non già per riguardo alla dignità della per- 
sona di Pilato stesso. Fu crocifisso e sepeUko; e 
quella croce ch'ei portò -nel corpo, portiamo noi 
segnata in sulla fronte. Siccome poi veracemente ei 
nacque, cosi veracemente anche mori e fu sepel- 
lito. // terzo giorno poi risuscitò; e la di lui dimora 
di tre giorni nel sepolcro evidentemente appalesa 
che nel mentre il corpo suo si giacque sepolto, 
l'anima trionfò dell'inferno. Ascese per ultimo al 
cielo, cioè elevò la fragile natura, ch'ei prese da 
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noi nascendo dalla Vergine, sopra i cieli alla destra 
di Dio Padre. Donde ha da venire a giudicare i vivi 
ed i morti in quel medesimo corpo con cui ei sali al 
cielo. Si, ei giudicherà i cristiani ed i pagani, i giusti 
ed i peccatori, i pii e gli empi. * 

Credo anche nello Spirito Santo. E riflettete come 
in quel mpdo con cui si crede nel Padre, si deve 
pur credere nel Figliuolo e nello Spirito Santo; im- 
perocché chi non credesse anche in una sola delle 
Persone della Trinità perderà ogni merito d'aver 
uto nell'altre. Segue poscia La santa Chiesa 
cattolica: ove è da ponderarsi che noi dobbiamo 
credere la Chiesa, anziché nella Chiesa, perche la 
Chiesa non è Dio, ma la casa di Dio. Questa Chiesa 
poi dicesi cattolica perché è diffusa per tutta la 
terra, mentre le Chiese delle diverse sette degli ere- 
tici non appellansi cattoliche perchè circoscritte 
stanno entro determinati luoghi, ciascuna cioè nella 
propria provincia o regno; quando la nostra dila- 
tasi col lume di una sola fede da là ove nasce fin • 
ove tramonta il sole. Viene in appresso La comu- 
mone de' Santi, di quelli cioè che morti sono in 
questa fede che noi seguiamo, ed a' quali noi siamo' 
uniti f>er via di speme e di carila. Indi segue La re- 
missione de' peccati; imperocché è conveniente che 
dopo il perdono, conseguito mercè del Redentore 
nel Battesimo, partecipiamo pur i frutti della perfetta 
nostra fede. Quindi soggiungesi La risurrezione di 
questa carne; vale a dire dobbiamo credere che que- 
sta medesima carne, che ora vestiamo mortale, ab- 
bia a risorgere immortale, ed a .render conto del 
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suo consorzio colf anima. Finalmente cliiudesi La 
vita eterna, poiché senza dubbio veruno noi pro- 
fessiamo di aver a conseguire tutt' insieme l'eterna 
vita, purché però fedelmente voi riteniate i misteri 

• 

che fui ori vi abbiamo esposti, ed in voi colle buone 
azioni ognora inlatti li conserviate. 
• £ cosi ho io adempito al mio dovere di ragio- 
narvi in breve intorno all'universo Simbolo, il quale 
interamente racchiuso trovasi nel recitatovi Ser- 
mone. P.er tenere poi voi ben fisse in mente le pa- 
role medesime di tale Simbolo, non dovete in ve- 
nni modo no scriverle, ma si impararle coli' udirle*, 
ed imparate che le avrete, non le dovete no regi- 
strare, ma si in memoria ferme conservarle onde 
ognora poter in esse fissarvi e meditarle:, imperoc- 
ché tutto quello che voi avete fin qui inteso da me 
dirvi, registrato sta nelle divine Scritture dell'una 
e dell'altra Alleanza. Ora, quanto iu tal modo inten- 
desi in 'uno raccolto e ridotto a certa determinata 
, formula, lecito minimamente non è trascriversi, ve- 
nendo ciò vietato nelle antiche promesse di Dio. 
il quale prenunziando per- via del Profeta il novello 
Patto cosi si espresse Questo è il Testamento che 

10 daj'ò loro in appresso: allorché impartirò^ dice 

11 Signore, la mia legge , la scriverò nella loro mente 
e nel loro cuore (>). In conseguenza perciò di tali 
parole il Simbolo mai sempre s'impara da' catecù- 
meni coli' udirlo, nè si scrive in tavole o su di al- 
tra materia, ma sì nel cuore. Quegli poi che vi 

■ 

(i) Jer. XXXI. 53. . . 
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chiamò al suo regno ed alla sua gloria, farà sì che, 
rigenerati voi mercè della sua grazia, portiate se- 
gnato un tale compendio di fede ne'cuori vostri an- 
che per virtù dello Spirito Santo, affinchè quanto 
crederete, seguiate, e la credenza mantengasi in voi 
coll'ajuto della soprannaturale carità viva e frut- 
tuosa, onde piacciate al Signore Iddio dispensatore 
di tutti beni, non già temendo servilmente il ca- 
stigo, ma si liberalmente amando la giustizia. Questo 
dunque il Simbolo a voi comunicato per mezzo della 
Scrittura santa e degli ecclesiastici Sermoni, ed a 
questa breve formula dovete voi mai sempre saldi 
tenervi, e dietro essa indeclinabilmente camminare. 
Così sia. 



* 
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